Questa Via Crucis, scritta da Don Alessandro Locatelli, è stata pregata il Venerdì santo 2000. I personaggi, coi vestiti dell’epoca, si sono aggiunti ad ogni stazione e, dopo la propria testimonianza, si sono uniti alla processione che è salita sino alla Chiesa di Rocca, la romana pieve di Montemurlo.





IL PROCESSO A GESU’





Lettura dialogata del processo a Gesù:





Ecco l’uomo. Eccolo, disprezzato e umiliato. Lo hanno arrestato da poco, era in un campo, fra gli ulivi. Pregava. Era triste sino alla morte e l’angoscia lo prendeva dal profondo. Pregava il Padre suo, per dirgli ancora una volta la sua totale adesione alla volontà di salvezza: obbediente, fino alla morte.





I suoi lo hanno lasciato, sono scappati: li aveva avvertiti, ma non erano forti abbastanza. Ma torneranno, oh se torneranno: capiranno e lo rivedranno risorto, trasfigurato nel suo corpo glorioso. Ma ora ecco l’uomo: aveva visto bene il profeta Isaia quando disse: “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi. E’ come agnello mansueto condotto al macello, come pecora muta davanti ai suoi tosatori”.  Sì, proprio lui che si è caricato delle nostre sofferenze e dei nostri dolori; proprio lui che sarà trafitto per i nostri peccati. Ecco l’uomo.





Ecco l’uomo. E’ passato fra di noi guarendo e risanando, parlando di un regno di gioia, facendo del bene e saziando le folle, perdonando i peccatori e proclamando l’anno di grazia del Signore.


    Eppure lo hanno arrestato, lo hanno comprato per trenta denari. I soldi: cosa non si farebbe per i soldi. Uno amato da Gesù, ha venduto il suo Maestro per i soldi. Ma non si è dato pace. E’ corso ad impiccarsi, povero Giuda.





Poche ore prima ha cenato con i sui amici. Ha voluto fare pasqua con loro. E ha detto parole che hanno sconvolto tutti: prendete e mangiate: questo è il mio corpo; prendete e bevete: questo è il mio sangue. Nessuno aveva capito, eppure il Battista aveva detto di Lui: “Ecco l’agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo”. E’ lui, il vero agnello immolato, è lui che si offre per togliere il peccato che incatena nelle tenebre e nell’ombra di morte. Eppure eccolo qui, oltraggiato e sfigurato: ecco l’uomo.





Sì, ecco l’uomo. E’ lo stesso che poche ore prima si è cinto di un grembiule, e ha lavato i piedi ai suoi discepoli. “Signore, tu non mi laverai mai i piedi”. Gesto di servo. No, gesto di amore, per insegnare il servizio: “Se io, maestro e Signore, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”. Un giorno aveva detto: ama il prossimo tuo come te stesso. E aveva raccontato la storia di un samaritano che, pietoso su un malcapitato, aveva capito di essere il prossimo di chiunque soffre. Ed ora eccolo l’uomo che ha predicato l’amore, trattato come il peggiore dei malfattori.





Nel cortile un suo amico, quello su cui ha edificato la Chiesa, Pietro. Nega. Non lo conosco,  non sono dei suoi. Lui che lo aveva visto camminare sulle acque, che lo aveva visto trasfigurato sul monte e gli aveva promesso che lo avrebbe seguito sino alla morte, ora lo rinnega. Ma ci ha pensato un gallo a ricordare le parole del maestro. E le lacrime sono di un pianto amaro.





Ecco l’uomo, eccolo davanti a Pilato. E’ ormai piagato dai tanti colpi ricevuti, dalla corona che gli cinge il capo, dagli schiaffi e dagli sputi. Pecora muta davanti ai suoi tosatori. Pecora muta davanti a colui che si lava le mani, prima di consegnarlo nelle mani degli aguzzini. Tu, Pilato, amministratore della giustizia romana, tu inconsapevole strumento di Chi si offre, perché noi siamo salvati, tu lavi le mani con acqua, inconsapevole che fra poco l’uomo che hai davanti laverà col suo sangue i peccati del mondo.





Sì, ecco l’uomo. Ormai hanno deciso la sua sorte. Si fanno beffe di lui, coronato di una corona che di oro ha solo l’amore con cui è portata. Fra le mani lo scettro della beffa. Sulle spalle il mantello regale, perché la tunica è giocata a sorte.


    Eccolo in cammino verso il Calvario, simbolo dell’uomo sofferente di ogni tempo, dei tanti crocifissi che continuano nel tempo la sua agonia.


    Ti seguiamo Gesù, ti accompagnamo. Impotenti, sì, ma riconoscenti per il tuo dono. Colpevoli, sì, ma grati per la tua misericordia. Afflitti, sì, ma con nel cuore la segreta gioia per un Dio che ci ama sino a dare la vita per noi.





Ecco l’uomo. Il Dio con noi, l’Emmanuel. Ecco l’amore. Ecco la grazia. Ecco la vita. Ti seguiamo Gesù. Tu sei l’unica nostra speranza.





************************************





Introduzione al canto EMMANUEL


Prima di partire e camminare al seguito di Gesù, per ripercorrere le tappe della sua passione, ascoltiamo un canto. Si tratta dell’Inno che accompagnerà le giornate mondiali della gioventù che si svolgeranno a Roma nel prossimo mese di agosto. Il canto è stato scelto perché molto significativo. Come dice il ritornello, anche noi stanotte siamo qui, sotto la stessa luce e sotto la stessa croce, per cantare ad una voce che Gesù, il crocifisso, il risorto, è l’Emmanuel, il Dio-con-noi. Il Dio che ci salva, ci dona speranza, ci perdona, ci invita a trasformare il tempo in cui viviamo in un’era di primavera, in cui lavorare per cambiare il mondo, ma soprattutto il nostro cuore. Sull’esempio dei tanti che ci hanno preceduti e che hanno testimoniato l’amore di Dio. Anche noi siamo invitati a ripetere al mondo, con forza e coerenza di vita, il nome che porta salvezza: Signore Gesù.





Canto: EMMANUEL








PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte





Dal Vangelo di Luca


Essi insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò Barabba e abbandonò Gesù alla loro volontà.





Pregando ci si incammina verso la seconda stazione, con Gesù fra due soldati





**************************************





SECONDA STAZIONE: Gesù è caricato della croce





Dal Vangelo di Giovanni


Pilato cercò in tutti i modi di mettere Gesù in libertà. Ma i suoi accusatori gridavano: “A morte, a morte, crocifiggilo”. 


Allora Pilato lasciò Gesù nelle loro mani perché fosse crocifisso. Le guardie, allora, presero Gesù e lo fecero andare fuori della città costringendolo a portare la croce sulle spalle.





TESTIMONIANZA (Letta da un soldato mentre consegna a Gesù una corona di spine):





Ecco la tua croce Gesù. Ecco la tua corona, o Re dei re. In essa ci sono tutti i peccati del mondo, tutte le sofferenze inflitte: le violenze, gli attentati contro la vita umana, il disprezzo per la dignità di ogni uomo e di ogni donna, le offese, le immoralità, il voler fare a meno di Te, il voltarti le spalle ed il trattarti come un burattino. Ogni spina è un’offesa a te, un’offesa ad ogni tua creatura. Ecco la tua corona o Re dei re: portala perché per questo sei venuto. Portala perché salendo sul trono della Croce non solo ci perdonerai i peccati, ma ci insegnerai soprattutto ad amare, a rispettare, ad accogliere, a volgerci a te, a riconoscerti in ogni uomo, in ogni donna, in ogni bambino, in ogni vecchio. Portala perché solo così potremo avere la vita, ed averla in abbondanza.








TERZA STAZIONE: Gesù cade per la prima volta





Dal vangelo di Marco


Gesù disse: “Ecco, stiamo salendo a Gerusalemme. Là il Figlio dell’uomo sarà consegnato nelle mani dei capi dei sacerdoti e dei dottori della legge. Essi lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani. Gli rideranno in faccia, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno. Ma dopo tre giorni egli risorgerà”.





TESTIMONIANZE (una letta da un giovane che cerca ricchezza, una da un giovane che insegue false libertà)





Alzati Gesù, aspetta, lascia che io ti aiuti. Perché se sei caduto è anche colpa mia. Il peso della croce è fatto anche dal mio desiderio di ricchezza, di benessere, di successo a tutti i costi. E’ vero, sono giovane: ma ho già sbagliato tanto. Tutto quello che ho conosciuto di te, tutto quello che ho imparato da te, l’ho lasciato perdere per percorrere la strada del successo, del vizio, dell’immoralità, dell’apparire. Si, ho fatto come il giovane ricco che tu hai amato, ma che non ha avuto il coraggio di amare quando gli hai chiesto di lasciare tutto per seguirti. Perdonami Gesù e lascati aiutare ad alzarti.


Alzati Gesù. Lascia che anche io ti aiuti, perché anche io sono causa della tua caduta. Tu mi hai insegnato la via della libertà, della dignità. Ma io ho voluto, come il figlio prodigo, cercare da me la libertà. Ma ho trovato schiavitù. Pensavo che essere liberi significasse fare tutto ciò che volevo. E ho cercato la vita nell’alcool, nella droga, nello sballo. Ho pensato che tutto fosse un gioco. E ho perso di vista la vera vita, che sei tu. Ora come il figlio prodigo ritorno, ma prima di presentarmi al Padre, lascia che ti aiuti Gesù, che ti aiuti a rialzarti: perché così facendo mi rialzerò anch’io, e potro sognare vita nuova e libertà vera.





QUARTA STAZIONE: Gesù incontra Maria, sua madre





Dal Vangelo di luca


Il vecchio Simeone disse a Maria: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione per tutti i popoli. E a te, Maria, una spada trafiggerà l’anima”.





TESTIMONIANZA (letta da una mamma che impersona Maria)





Figlio mio, che ti hanno fatto? Il mio cuore di madre è trafitto da una spada, e il dolore è grande. Porto nel mio cuore il cuore di ogni madre. Chi può conoscere il dolore delle madri per i figli che ormai non sono più? Chi può conoscere le ansie di una madre per i figli che non tornano, che si ribellano, che distruggono la propria vita, che vivono lontani da Dio. In te, Figlio mio, sfigurato, io, tua madre, vedo i figli di ogni tempo. Ed in me, voi tutti che guardate ed ascoltate, trovate le madri di ogni tempo, che con le loro lacrime piangono un dolore pungente, che penetra nel profondo, e che il tempo non può cancellare. Figli morti, uccisi, sottoposti a violenza. Figli mandati al macello delle guerre. Figli che se ne vanno, che si ribellano. Figli senza Dio. Figli della droga. Figli del divertimento ad ogni costo e del disimpegno. Guardate il cuore mio e di ogni madre e dite: ci può essere un dolore più grande, del dolore di una madre?








QUINTA STAZIONE: Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce





Dal vangelo di Luca


I soldati presero Gesù e lo portarono via. Lungo la strada fermarono un certo Simone, originario di Cirene, che tornava dai campi. Gli caricarono sulle spalle la croce e lo costrinsero a portarla dietro a Gesù.





TESTIMONIANZA (letta da un ragazzo, sul tema del volontariato)





Abbi pazienza Gesù, ma non volevo aiutarti. Mi hanno obbligato, avrei fatto volentieri a meno. Però ora che sulle spalle ho la tua croce, sono felice. Pensavo di essere felice solo facendomi i fatti miei, occupandomi solo dei miei famigliari e delle mie cose. Ma ora ho capito. E capisco tutti coloro che nell’opera del volontariato sono felici, si sentono realizzati. Capisco la gioia ed il valore vissuti da chi, con generosità, si dedica agli altri. Capisco quello che avevi detto un giorno: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. E mi guardo intorno: quante persone, chi se lo immaginava? Quante persone danno del loro tempo agli altri. Ora ho capito Gesù: la porto volentieri la tua croce. E ti chiedo: benedici e ricompensa tutti coloro che danno il loro tempo ai bambini, ai vecchi, ai disabili, a coloro che corrono sulle ambulanze, a chi annuncia il tuo Regno, a chi asciuga le lacrime, a chi ridona gioia di vivere. Benedici le parole pronunciate e le carezze date per amore. Benedici tutti coloro che nell’altro vedono te da amare.








SESTA STAZIONE: La Veronica asciuga il volto a Gesù





Dal Salmo 26


Ascolta la mia voce, Signore,


pietà di me, rispondi.


Di te ha detto il mio cuore:


cercherò il tuo volto.


Il tuo volto, Signore, io cerco:


non nascondermi il tuo volto.


Il mio aiuto sei tu.








TESTIMONIANZA (letta da una donna, dopo aver asciugato il volto a Gesù)





Aspetta Gesù, lascia che ti asciughi il volto. Mio Dio, come sei ridotto: una maschera di sangue. Lascia che ti asciughi il volto. Tu molte volte hai asciugato le lacrime mie e di tanti altri, molte volte mi hai consolata, mi hai lenito le ferite del cuore. Ad altri hai lenito le ferite del corpo: quanti hanno potuto godere della tua dolce mano che salva e risana.  


E quale dono tu mi fai: il tuo volto. Il tuo volto impresso su questo telo, ma ancora di più impresso nel mio cuore. Lo contemplo questo volto ed in esso vedo l’immensità del tuo amore, vedo la sofferenza tua che continua nelle croci degli uomini e delle donne di ogni tempo. 


Mio Gesù, imprimi ancor più profondamente il tuo volto nel mio cuore, imprimi in me l’amore per il volto di ogni creatura che soffre: possa io asciugare le lacrime di molti, lenire le ferite di tanti, portare nel mio cuore la sofferenza del mondo. Perché sei tu che continui a soffrire nella sofferenza dell’uomo; sei tu che continui a portare la croce che pesa sulle spalle dell’uomo; sei tu che continui a mostrare il tuo volto, volto di un Dio che ama, che muore, che risorge, che dona la vita.








SETTIMA STAZIONE: Gesù cade per la seconda volta sotto la croce.





Dal libro del profeta Isaia


Egli ha preso su di sé i nostri dolori, si è caricato delle nostre sofferenze. E’ stato ferito per le nostre colpe, è stato schiacciato per i nostri peccati. Egli è stato punito e noi siamo stati salvati. Egli è stato percosso e noi siamo guariti.


Il Signore ha fatto pesare su di lui le colpe di tutti noi.





TESTIMONIANZA (letta da un adulto: i peccati della sua generazione)





Eccoti ancora a terra, Gesù. E questa volta tocca a me, a me che rappresento gli adulti di questo mondo, scusarmi, domandarti perdono. Sì, perché il peso che porti è anche il mio peccato, il peccato di tutti quelli che, come me, ti hanno tradito. Credevo di essere adulto, ma mi ritrovo minorenne, immaturo di fronte a te e al tuo Vangelo. Ti ho levato dal centro della vita, sono diventato pagano perché ho cercato altri dei: il denaro, il successo, il potere, il tornaconto, l’indifferenza, il piacere fine a se stesso. Ho trasformato la fede da atto di amore a tradizione vuota e sterile, perché nel credere non ci ho messo il cuore.


Se sei a terra è anche colpa mia, Gesù. E ne sono rattristato, profondamente pentito. Perdonami Signore, perdona tutti quelli della mia generazione. La tua croce ci insegni ad amare, ci dia il coraggio della conversione, perché possiamo tornare ad essere significativi verso i giovani, perché possiamo anche noi dire: ti amiamo Gesù, e ti seguiamo con tutto noi stessi.








OTTAVA STAZIONE: Gesù incontra le donne di Gerusalemme





Dal vangelo di Luca


Erano in molti a seguire Gesù: una gran folla di popolo e un gruppo di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Gesù si voltò verso di loro e disse: “Donne di Gerusalemme, non piangete per me. Piangete piuttosto su di voi e sopra i vostri figli”:





TESTIMONIANZA (letta da una donna: le mancanze educative dei genitori)





Che vergogna Gesù. Volevamo fare un lamento su di te, ed invece tu hai messo a nudo le nostre mancanze. Piangevamo per te, e tu invece hai pianto per noi, per la nostra incapacità di donare valori ai nostri figli.


Ed hai ragione: ce ne accorgiamo. Abbiamo dato tutto ai nostri figli, ma abbiamo mancato nel dare ciò che conta, ciò che dura. Ciò che fa’ crescere dentro. 


Quante corse per soddisfarli, i nostri figli: dalla scuola alla palestra, dalla piscina alla danza, dal campo di calcio al negozio per vestirli all’ultima moda. Abbiamo lavorato anche di domenica pur di mostrarli, nell’aspetto esteriore, meglio degli altri. Ma ci siamo dimenticate di dar loro l’esempio della fede, della solidarietà, della carità, del riposo domenicale per passare un po’ di tempo con te. Ci siamo dimenticate, insieme ai nostri mariti di dar loro la cosa più importante: la testimonianza di una vita cristiana vera, sincera, profonda. Ed ora piangiamo perché ci sfuggono, perché non hanno valori, perché la delinquenza è alle porte di casa, perché la droga è entrata in casa. Perdonaci Gesù, ed aiutaci a rimediare. Aiuta soprattutto le giovani famiglie a ricordare sempre una cosa importante: i figli crescono con l’amore, quello vero che tu ci doni. Tutto il resto, senza amore divino, è pula che il vento disperde.








NONA STAZIONE: Gesù cade per la terza volta sotto la croce





Dal libro del profeta Isaia


Non ha dignità né bellezza per attirare il nostro sguardo. Non ha splendore per richiamare la nostra attenzione. Noi l’abbiamo rifiutato e disprezzato, come un uomo pieno di sofferenze e di dolore. Come uno che fa ribrezzo a guardarlo, che non vale niente, e non l’abbiamo tenuto in considerazione.





TESTIMONIANZA (letta da un anziano che riconosce gli errori del passato)





Ancora per terra, sotto il peso della croce, sotto il peso del peccato. Ora tocca a me, Gesù, riconoscere di essere colpevole, insieme a tutti gli anziani di questo mondo.


Siamo la generazione delle guerre, la generazione che ha tanto sofferto, che ha visto il mondo cambiare, a volte in meglio, a volte in peggio. Abbiamo sofferto, ma abbiamo anche fatto soffrire. Ci siamo provati di molte cose materiali, ma abbiamo privato a volte anche dell’affetto. Siamo stati poveri, ed ora che abbiamo il necessario per vivere, siamo diventati egoisti. Abbiamo lavorato tanto, ma non sempre onestamente. Abbiamo creduto in te, ma ti abbiamo anche bestemmiato. Siamo malati e sofferenti, ma non ci sentiamo uniti a te che porti la croce e chiediamo la morte.


Gesù, perdona i peccati della nostra giovinezza, anche se grandi. Donaci di trascorrere gli anni che ancora vorrai donarci, nella continua ricerca della vita eterna e nella testimonianza ai giovani dell’amore tuo misericordioso e fedele.








DECIMA STAZIONE: Gesù è spogliato delle sue vesti





Dal vangelo di Matteo


Quando arrivarono in un luogo detto Golgota, che significa “luogo del cranio”, si fermarono e vollero dare a Gesù un po’ di vino mescolato con fiele. Gesù lo assaggiò, ma non ne volle bere. Poi lo inchiodarono alla croce e si divisero le sue vesti tirandole a sorte.





TESTIMONIANZA (letta da uno dei soldati: l’uomo privato della sua dignità)





Ecco, Re dei Giudei, siamo arrivati: ecco, qui salirai sul tuo trono. Ma prima devi ancora essere umiliato. La tunica ti sarà strappata, lacerandoti le carni. E la tua nudità ti renderà ancora più ridicolo. 


Non mi fai pena: è il mio lavoro, il lavoro di ogni soldato mercenario di ogni tempo. Mi pagano per questo. Ora sei tu fra le mie mani. Ma non preoccuparti: ne passeranno molti fra le mani dei carnefici come me.


Nel ventesimo secolo ho umiliato e privato della dignità milioni di ebrei, di cristiani dell’Est, di serbi e kosovari, di hutu e di tutsi, di gente di tanti e tanti popoli. Ho privato della dignità vecchi e bambini, uomini e donne. 


E tu, il Cristo li rappresenti tutti. Rappresenti la donna e l’uomo di ogni tempo, privato della dignità, coi diritti calpestati, torturati ed uccisi, ingiustamente condannati. Rappresenti tutti i bambini che io ho umiliato e che non potranno crescere sereni. Li rappresenti tutti, ma ne sarai contento. Per questo infatti dici di essere venuto.








UNDICESIMA STAZIONE: Gesù è inchiodato alla croce





Dal vangelo di Luca


Insieme con Gesù venivano condotti a morte anche due malfattori. Quando furono arrivati sul posto detto “luogo del cranio” prima crocifissero Gesù e poi i due malfattori: uno a destra e uno a sinistra di Gesù. Gesù diceva. “Padre, perdona loro: non sanno quello che fanno”.





TESTIMONIANZA (letta da un giovane – Giovanni apostolo – rende grazie a Gesù per il dono della Madre)





Gesù, mi senti? Sono io, Giovanni, il tuo discepolo prediletto. Mi riconosci? Ieri notte, durante la Cena, ho appoggiato il mio capo sul tuo petto.  Si, mi riconosci, ecco: hai aperto gli occhi e mi guardi. Sembra che tu mi voglia dire: dove sono tutti? Dove sono i grandi? Solo il piccolo Giovanni è rimasto con me. Solo lui si prende cura di mia Madre ed ha avuto il coraggio di sfidare tutti per arrivare fin sotto la croce.


Sì, Gesù, sono qui. E voglio rappresentare tutti i giovani, tutti i ragazzi di questo mondo che sognano, che desiderano la libertà dei gabbiani, che non si arrendono di fronte alla falsità, alla insignificanza di un mondo adulto che ricerca potere e denaro, anche a costo di distruggere il pianeta, di far morire i sentimenti, di spezzare le ali alla nostra voglia di amore.


Sì, Gesù, sono qui, e mi prendo cura io di tua Madre, anzi di nostra Madre, perché tu ce  l’hai  donata. E mi accorgo che è lei a prendersi cura di noi, è lei ad insegnarci ad amarti, è lei a proteggerci e guidarci nel cammino della vita. 


Gesù, sono qui, siamo qui: soffriamo con te, ti diciamo grazie, grazie perché tu ci ami ed hai fiducia in noi, giovani di oggi, speranza del domani.








DODICESIMA STAZIONE: Gesù muore in croce





Dal vangelo di Giovanni


Mentre Gesù stava morendo in croce, vide sua madre e accanto a lei il discepolo prediletto. Allora disse a sua madre: “Donna, ecco tuo figlio”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre”. Da quel momento il discepolo la prese con sé… Poi Gesù disse: “Tutto è compiuto”.  E, abbassato il capo, spirò.





TESTIMONIANZA (letta dal centurione, sui crocifissi di ogni tempo)





Tutto è compiuto. E’ morto. Ed io, il centurione che ha guidato il massacro, solo ora mi accorgo che davvero costui era il Figlio di Dio.


Mio Dio, che ho fatto?  Che cosa continueremo a fare noi, strumenti nelle mani di un potere che vuole far tacere la verità? Continueremo ancora per secoli a crocifiggere il Cristo, quando metteremo a morte chi vuole, come Lui, essere dalla parte dell’uomo, della verità, della vita.


Quanti crocifissi durante la storia di questa povera umanità. Quante volte il Cristo è stato inchiodato alla croce. Quante volte è morto, ha sofferto, è stato rinnegato. Ogni volta che un uomo soffre, è condannato, è umiliato, sei tu, il Cristo a soffrire. 


Tutto è compiuto. Perdonami Gesù. Fammi d’ora in poi amare la vita, amare ogni persona, amare te. 








TREDICESIMA STAZIONE: Gesù è deposto dalla croce





Dal vangelo di Giovanni


Giuseppe d’Arimatea chiese a Pilato il permesso di prendere il corpo di Gesù. Pilato diede il permesso. Allora Giuseppe andò a prendere il corpo di Gesù. Arrivo anche Nicodemo: portava con sé un’anfora pesantissima piena di profumo: mirra e aloe. Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero nelle bende con i profumi, come fanno gli ebrei quando seppelliscono i morti.





TESTIMONIANZA (letta da Maria, il dolore delle madri che piangono i loro figli)





Figlio mio, sei di nuovo fra le mie braccia, come quando, quella notte a Betlemme, sei nato. Perché ti hanno ridotto così? Eppure, nonostante le piaghe, vedo in te, figlio mio, solo bellezza. Non sono riusciti a sciuparti il sorriso, la delicatezza, l’amore. Io, la tua mamma, piango, stringendoti a me. E penso al dolore di tutte le mamme del mondo che hanno dovuto stringere a sé i propri figli morti, rubati alla vita da un male, da un incidente, da una guerra, da una mano omicida, da una siringa. Ci può essere dolore più grande di quello di una mamma che vede la sua creatura immobile e ormai spenta alla vita?


Mio Gesù, io ti stringo al cuore, ma tu stringi al tuo cuore le mamme del mondi intero. Stringile a te quando piangono perché i loro figli non sono più. Stringile a te per donar loro consolazione, pace interiore, certezza di vita eterna per i loro bambini. Stringile a te, ed amale di un amore ancora più profondo, perché grande è il dolore, il nostro dolore di madri.








QUATTORDICESIMA STAZIONE: Gesù è posto nel sepolcro





Dal vangelo di Matteo


Giuseppe d’Arimatea prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose nella sua tomba, quella che da poco si era fatto preparare, scavata nella roccia. Poi fece rotolare una grande pietra alla porta della tomba e se ne andò. 





IN SILENZIO SI ENTRA IN CHIESA








CONCLUSIONE





Giunti in Chiesa viene letta da un lettore la preghiera:





			Ero uscito di casa


per saziarmi di sole. 





Trovai un uomo


che si dibatteva


nel dolore della crocifissione.


Mi fermai e gli dissi:


Permetti che io ti aiuti


a staccarti dalla croce.





Lui rispose: Lasciami dove sono,


i chiodi nelle mani e nei piedi,


le spine intorno al capo,


la lancia nel cuore.


Io dalla croce non scendo.





Non scendo dalla croce


fino a quando sopra


vi spasimano i miei fratelli.


Io dalla croce non scendo


fino a quando per distaccarmi


non si uniranno tutti gli uomini.





Gli dissi: Cosa vuoi che faccia per te?





Mi rispose: Va’ per il mondo


e di’ a coloro che incontrerai


che c’è un uomo che aspetta


inchiodato sulla croce…





				Fulton J. Sheen


             (vescovo statunitense, 1895-1979)
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